
INCONTRO DEGLI APOSTOLI CON GESU’ 
 
PIETRO 
Era un uomo di costituzione robusta, perché ogni volta che c’era da mostrare la forza lui era in prima 
fila. Era di carattere impulsivo, irruente, certamente generoso. Era di età non molto diversa da quella 
di Gesù, proveniva da Betsaida, in Galilea, sulle sponde del lago di Tiberiade, figlio di una famiglia di 
pescatori. 
 
GESU’ INCONTRA SIMON PIETRO 
LUCA 5 (1-11) 
Un giorno, mentre, levato in piedi , stava presso il lago di Genèsaret e la folla gli faceva ressa intorno 
per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e 
lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, 
si mise ad ammaestrare le folle dalla  barca. 
Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: “ Prendi il largo e calate le reti per la pesca”. Simone 
rispose: “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola 
getterò le reti”. E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. Allora 
fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e 
due le barche al punto che quasi affondavano. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di 
Gesù, dicendo: “ Signore, allontanati da me che sono un peccatore”. Grande stupore infatti aveva preso 
lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, 
figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: “Non temere; d’ora in poi sarai 
pescatore di uomini”. Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. 
 
 
I PRIMI DISCEPOLI 
 
GIOVANNI 
Era uno impulsivo Giovanni, ma anche molto, molto preciso. Scrivendo il suo Vangelo quasi 
novantenne, riferisce nei minimi dettagli quel momento che aveva segnato la sua vita. E’ preciso 
sull’ora di quell’incontro, le quattro del pomeriggio. Giovanni a quel tempo aveva circa vent’anni, era 
figlio di un agiato possessore di barche, Zebedeo, e di Maria Salome ed era seguace del Battista, come 
Andrea, il fratello di Pietro. 
E’ lui l’apostolo che Gesù amava, non il migliore, come dice Agostino ma il prediletto. Giovanni è il solo 
apostolo che assiste alla crocifissione di Gesù e dall’alto della Croce Gesù gli affida sua madre.  
 
ANDREA 
Andrea il pescatore è dunque il “primo” degli apostoli ad essere chiamato alla sequela di Gesù. E’ lui 
che conduce il fratello Pietro a Cristo.  
Viene raffigurato con il volto severo e barbuto. Doveva essere intuitivo, attento a cogliere il significato 
delle parole con cui il Battista segnalava il Passaggio dell’”Agnello di Dio”, e certamente intraprendente 
per chiedere allo sconosciuto di cui aveva appena incociato lo sguardo: “Dove abiti?” 
 
GIOVANNI 1 (29-51) 
Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: «Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che 
toglie il peccato del mondo!Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato 
avanti, perché era prima di me.Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli 
fosse fatto conoscere a Israele».Giovanni rese testimonianza dicendo: «Ho visto lo Spirito scendere 
come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare 
con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza 
in Spirito Santo. E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio». 
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che 
passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!». E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù 
allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: «Che cercate?». Gli risposero: «Rabbì (che significa 



maestro), dove abiti?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove abitava e quel 
giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. 
Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon 
Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia (che 
significa il Cristo)» e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: «Tu sei Simone, il 
figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)». 
Il giorno dopo Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: «Seguimi». 
Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo 
trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret». 
Natanaèle esclamò: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e 
vedi». Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in 
cui non c'è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti 
chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu 
sei il re d'Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai 
cose maggiori di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di 
Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo». 
 
IL CAMBIAMENTO DI GIOVANNI E ANDREA 
GIUSSANI 
«Quel giorno Giovanni stava ancora là con due discepoli. Fissando lo sguardo su Gesù che passava 
disse…». Immaginatevi la scena, dunque. Dopo 150 anni che lo aspettavano, finalmente il popolo 
ebraico, che sempre, per tutta la sua storia, per due millenni, aveva avuto qualche profeta, 
qualcheduno riconosciuto profeta da tutti, dopo 150 anni, finalmente il popolo ebraico, ebbe il nuovo 
profeta: si chiamava Giovanni Battista. Ne parlano anche altri scritti dell’antichità, è documentato 
storicamente, quindi. Tutta la gente – ricchi e poveri, i, pubblicani e farisei, amici e contrari – andava a 
sentirlo e a vedere il modo con cui viveva, al di là del Giordano, in terra deserta, di locuste e di erbe 
selvatiche. Aveva sempre un crocchio di persone attorno. Tra queste persone quel giorno c’erano 
anche due che andavano per la prima volta e venivano, diciamo, dalla campagna – veramente venivano 
dal lago, che era abbastanza lontano ed era fuori del giro delle città evolute –. Erano là come due 
paesani che per la prima volta vengano in città, spaesati, e guardavano con gli occhi sbarrati tutto quel 
che stava attorno e soprattutto lui. Erano là con la bocca aperta e gli occhi spalancati a guardare lui, a 
sentire lui, attentissimi. 
Improvvisamente uno del gruppo, un giovane uomo, se ne parte, prende il sentiero lungo il fiume per 
andare verso il nord. E Giovanni Battista immediatamente, fissandolo, grida: «Ecco l’Agnello di Dio, 
ecco colui che toglie il peccato dal mondo!». Ma la gente non si mosse, erano abituati a sentire il profeta 
ogni tanto esprimersi in frasi strane, incomprensibili, senza nesso, senza contesto; perciò, la maggior 
parte dei presenti non ci fece caso. I due che venivano per la prima volta ed erano là che pendevano 
dalle sue labbra, che guardavano gli occhi suoi, seguivano i suoi occhi dovunque girasse lo sguardo, 
hanno visto che fissava quell’individuo che se ne andava, e si sono messi alle sue calcagna. Lo 
seguirono stando a distanza, per timore, per vergogna, ma stranamente, profondamente, oscuramente 
e suggestivamente incuriositi. «Quei due discepoli, sentendolo parlar così, seguirono Gesù. Gesù si 
voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: “Che cosa cercate?”. Gli risposero: “Rabbi, dove abiti?”. Disse 
loro: “Venite a vedere”». È questa la formula, la formula cristiana. Il metodo cristiano è questo: «Venite 
a vedere». «E andarono, e videro dove abitava, e si fermarono presso di lui tutto quel giorno. 
Si stabiliva subito una familiarità con Lui; veramente, era Lui che stabiliva subito una familiarità con 
chi incontrava. E con dignità, e con dolcezza affermava cose che interessavano la vita di quelli che Lo 
stavano ad ascoltare, delle persone che incontrava. Come in quel caso: ne cambiò la vita! 
Come ha fatto a dire: «Abbiamo trovato il Messia»? Gesù, parlando loro avrà detto questa parola, che 
era nel loro vocabolario; perché dire che quello fosse il Messia, “in quattro e quattro otto” così 
asseverato, sarebbe stato impossibile. Ma si vede che, stando là ore e ore ad ascoltare quell’uomo, 
vedendolo, guardandolo parlare – chi è che parlava così? Chi aveva mai parlato così? Chi aveva detto 
quelle cose? Mai sentite! Mai visto uno così! –, lentamente dentro il loro animo si faceva strada 
l’espressione: «Se non credo a quest’uomo non credo più a nessuno, neanche ai miei occhi». Non che 
l’abbiano detto, non che l’abbiano pensato, l’hanno sentito, non pensato. Avrà dunque detto, 
quell’uomo, tra l’altro, che era lui colui che doveva venire, il Messia che doveva venire. Ma era stato 



così ovvio nella eccezionalità dell’annuncio, che loro hanno portato via quella affermazione come se 
fosse una cosa semplice – era una cosa semplice! –, come se fosse una cosa facile da capire.... 
«E Andrea lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: “Tu sei Simone, il figlio di 
Giovanni. Ti chiamerai Cefa, che vuol dire pietra”». Gli ebrei usavano cambiare il nome o per indicare il 
carattere di uno, oppure per qualche fatto che accadeva. Dunque, immaginate Simone che va col 
fratello, pieno di curiosità e un po’ di timore, e guarda fisso l’uomo da cui il fratello lo conduce. 
Quell’uomo lo sta fissando anche lui da lontano. Pensate il modo con cui lo fissava, al punto che ha 
capito il suo carattere fin nel midollo delle ossa: «Ti chiamerai pietra». Pensate a uno che si sente 
guardare così da uno nuovo, assolutamente estraneo, che si sente colto così nel profondo di sé. 
«Esiste un punto di arrivo, ma nessuna via». No! Un uomo che ha detto: «Io sono la via» è un fatto 
storico accaduto, la cui prima descrizione è dentro questa mezza pagina che ho iniziato a leggere. E 
ognuno di noi sa che è accaduto. Nulla è accaduto al mondo di così impensato ed eccezionale come 
quell’uomo di cui stiamo parlando: Gesù di Nazareth. 
Ma quei due, i primi due, Giovanni e Andrea – Andrea era molto probabilmente sposato con figli – 
come hanno fatto a essere così conquisi subito e a riconoscerlo (non c’è un’altra parola da dire, diversa 
da riconoscerlo)? Dirò che, se questo fatto è accaduto, riconoscere quell’uomo, chi era quell’uomo, non 
chi era fino in fondo e dettagliatamente, ma riconoscere che quell’uomo era qualcosa di eccezionale, di 
non comune – era assolutamente non comune –, irriducibile ad ogni analisi, riconoscere questo doveva 
essere facile. Se Dio diventasse uomo, venisse tra di noi, se venisse ora, se si fosse intrufolato nella 
nostra folla, fosse qui tra noi, riconoscerlo, a priori dico, dovrebbe essere facile: facile riconoscerlo nel 
suo valore divino. Perché è facile riconoscerlo? Per una eccezionalità, per una eccezionalità senza 
paragone. Io ho davanti una eccezionalità, un uomo eccezionale, senza paragone. Cosa vuol dire 
eccezionale? Cosa vorrà dire? Perché ti fa colpo l’eccezionale? Perché senti «eccezionale» una cosa 
eccezionale? Perché corrisponde alle attese del cuore tuo, per quanto confuse e nebulose possano 
essere. Corrisponde d’improvviso – d’improvviso! –, alle esigenze del tuo animo, del tuo cuore, alle 
esigenze irresistibili, innegabili del tuo cuore come mai avresti potuto immaginare, prevedere, perché 
non c’è nessuno come quell’uomo. L’eccezionale, cioè, è, paradossalmente, l’apparire di ciò che è più 
naturale per noi. 
Che cos’è naturale per me? Che quello che desidero avvenga. Più naturale di questo! Che quello che più 
desidero più avvenga: questo è naturale. Scontrarsi con qualcosa di assolutamente e profondamente 
naturale, perché corrispondente alle esigenze del cuore che la natura ci ha dato, è una cosa 
assolutamente eccezionale. È come una strana contraddizione: ciò che accade non è mai eccezionale, 
veramente eccezionale, perché non riesce a rispondere adeguatamente alle esigenze del cuore. 
S’accenna alla eccezionalità quando qualcosa fa battere il cuore per una corrispondenza che si crede di 
un certo valore e che il giorno dopo sconfesserà, che l’anno dopo annullerà. 
È l’eccezionalità con cui appare la figura di Cristo ciò che rende facile il riconoscerlo. 
Bisogna immaginarsi, l’ho detto, occorre immedesimarsi in questi avvenimenti. Se si pretende di 
giudicarli, se si vuole giudicarli, non dico capirli, ma giudicarli sostanzialmente, se veri o falsi, è la 
sincerità della tua immedesimazione che rende vero il vero e non falso, e non rende dubitoso il tuo 
cuore del vero. È facile riconoscerlo come ontologia divina perché è eccezionale: corrisponde al cuore, 
e uno ci sta e non andrebbe mai via – che è il segno della corrispondenza col cuore –. Non andrebbe 
mai via, e lo seguirebbe tutta la vita. E infatti lo seguirono gli altri tre anni che lui visse. 
Ma immaginate quei due che lo stanno a sentire alcune ore e poi dopo devono andare a casa. Lui li 
congeda e se ne tornano zitti, zitti perché invasi dall’impressione avuta del mistero sentito, presentito, 
sentito. E poi si dividono. Ognuno dei due va a casa sua. Non si salutano, non perché non si salutino, ma 
si salutano in un altro modo, si salutano senza salutarsi, perché sono pieni della stessa cosa, sono una 
cosa sola loro due, tanto sono pieni della stessa cosa. 
E Andrea entra in casa sua e mette giù il mantello, e la moglie gli dice: «Ma, Andrea, che hai? Sei 
diverso, che ti è successo?». Immaginate lui che scoppiasse in pianto abbracciandola, e lei che, 
sconvolta da questo, continuasse a domandargli: «Ma che hai?». E lui a stringere sua moglie, che non si 
è mai sentita stretta così in vita sua: era un altro. Era un altro! Era lui, ma era un altro. Se gli avessero 
domandato: «Chi sei?», avrebbe detto: «Capisco che son diventato un altro… dopo aver sentito 
quell’individuo, quell’uomo, io sono diventato un altro». 
Era come l’aurora o l’alba o il crepuscolo di una umanità diversa, di una umanità nuova, di una umanità 
più vera. Quasi dicesse: «Finalmente!», senza credere ai propri occhi. Ma era troppo evidente perché 



non credesse ai propri occhi! Suo marito era diventato un’altra cosa; non una cosa pensata, 
immaginata, ma reale, perché così non era mai stata abbracciata da suo marito. Se n’era accorta: prima 
perché non era mai stata guardata da suo marito così, poi perché non era mai stata abbracciata da suo 
marito così. 
E poi, anche il giorno dopo, vedeva come trattava gli amici, come parlava con i bambini: era accaduto 
qualche cosa che stava trasformando la faccia concreta, carnale, temporale della loro vita. Ragazzi, 
questo, senza troppe sottigliezze, è accaduto. 
Non solo è facile riconoscerlo, fu facile riconoscerlo nella sua eccezionalità – perché «se non credo a 
quest’uomo non credo più neanche ai miei occhi» –, ma fu facile anche comprendere che tipo di 
moralità, cioè che tipo di rapporto da Lui nascesse; perché la moralità è il rapporto con la realtà in 
quanto creata dal mistero che l’ha fatta, è il rapporto giusto, ordinato con la realtà. Fu facile, fu a loro 
facile comprendere quanto fosse facile il rapporto con Lui, il seguirlo, l’esser coerenti con Lui, l’esser 
coerenti alla sua presenza – coerenti alla sua presenza –. 
Giovanni e Andrea si son messi a seguire quell’uomo, e quell’uomo si è voltato, e gli han domandato, 
sono andati a casa sua… sentivano – non erano distratti –, ma sentivano vedendolo. 
È quella la memoria. Da allora è incominciata la memoria, che da loro due è arrivata fino a noi. 
Pensate, noi ci siamo mossi per quei due! Da quei due che L’hanno guardato parlare, che Lo 
guardavano parlare con semplicità, umiltà, ingenuità di cuore, siamo stati mossi: quei due hanno 
mosso le nostre vite e le muovono ora! 
Quello che avevano visto il pomeriggio antecedente, dominava nella loro testa, sì o no? Sì. Lo 
vedevano? No. 
 
Il tuo rapporto con Cristo non deve essere evoluto, scaltro, maturo, perché la tua personalità ne nasca 
e la tua personalità da esso sappia creare compagnia. Basta – come dire – la sorpresa che ebbero 
Giovanni e Andrea, che non capivano niente; basta la sorpresa, basta l’accenno di devozione, basta lo 
stupore. Più precisamente: basta il chiederlo, basta quell’embrionale percezione di quel che Lui è che 
te lo fa chiedere, per cui lo chiedi. 
 
SPIRITO SANTO: LA GIOIA DELLA FEDE 
 
LA PENTECOSTE 
ATTI 2 (1-16/36) 
Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne 
all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si 
trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed 
essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava 
loro il potere d'esprimersi. 
Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. Venuto quel 
fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. Erano 
stupefatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: «Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? E 
com'è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti 
della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, della Frigia e della Panfilia, 
dell'Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e 
li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio». Tutti erano stupiti e perplessi, 
chiedendosi l'un l'altro: «Che significa questo?». Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono 
ubriacati di mosto». 
Allora Pietro, levatosi in piedi con gli altri Undici, parlò a voce alta così: «Uomini di Giudea, e voi tutti 
che vi trovate a Gerusalemme, vi sia ben noto questo e fate attenzione alle mie parole: Questi uomini 
non sono ubriachi come voi sospettate, essendo appena le nove del mattino.  
 
INCONTRO DEL PAPA CON I CRESIMANDI 
Cari ragazzi, tutta la vita cristiana è un cammino, è come percorrere un sentiero che sale su un monte 
in compagnia di Gesù; con questi doni preziosi la vostra amicizia con Lui diventerà ancora più vera e 
più stretta. Essa si alimenta continuamente con il sacramento dell’Eucaristia, nel quale riceviamo il suo 
Corpo e il suo Sangue. Per questo vi invito a partecipare sempre con gioia e fedeltà alla Messa 



domenicale, quando tutta la comunità si riunisce insieme a pregare, ad ascoltare la Parola di Dio e a 
prendere parte al Sacrificio eucaristico. E accostatevi anche al Sacramento della Penitenza, alla 
Confessione: è l’incontro con Gesù che perdona i nostri peccati e ci aiuta a compiere il bene. Non 
manchi poi la vostra preghiera personale di ogni giorno. Imparate a dialogare con il Signore, 
confidatevi con Lui, ditegli le gioie e le preoccupazioni, e chiedete luce e sostegno per il vostro 
cammino. 
Non siate pigri, ma ragazzi e giovani impegnati, in particolare nello studio: è il vostro dovere 
quotidiano e una grande opportunità che avete per crescere. Siate disponibili e generosi verso gli altri, 
vincendo la tentazione di mettere al centro voi stessi, perché l’egoismo è nemico della gioia. Se gustate 
adesso la bellezza di far parte della comunità di Gesù, potrete anche voi dare il vostro contributo per 
farla crescere e saprete invitare gli altri a farne parte. Permettetemi anche di dirvi che il Signore ogni 
giorno, anche oggi, qui, vi chiama a cose grandi. Siate aperti a quello che vi suggerisce e se vi chiama a 
seguirlo sulla via del sacerdozio o della vita consacrata, non ditegli di no! Gesù vi riempirà il cuore per 
tutta la vita! 
Cari ragazzi, vi dico con forza: tendete ad alti ideali, siate santi! Ma è possibile essere santi alla vostra 
età? Vi rispondo: certamente! Lo dice anche sant’Ambrogio, grande Santo della vostra Città, in una sua 
opera: «Ogni età è matura per Cristo» (De virginitate, 40). E soprattutto lo dimostra la testimonianza di 
tanti Santi vostri coetanei, come Domenico Savio, o Maria Goretti. La santità è la via normale del 
cristiano: non è riservata a pochi eletti, ma aperta a tutti. Naturalmente, con la luce e la forza dello 
Spirito Santo! E con la guida di nostra Madre. Chi è nostra Madre? E’ la Madre di Gesù, Maria. A lei Gesù 
ci ha affidati tutti, prima di morire sulla croce. La Vergine Maria custodisca allora sempre la bellezza 
del vostro «sì» a Gesù, suo Figlio, il grande e fedele Amico della nostra vita. 
 
 
 
 
I PRIMI MIRACOLI 
ATTI 3-4(vv. 1-22) 
 
Un giorno Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera verso le tre del pomeriggio. Qui di 
solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita e lo ponevano ogni giorno presso la porta del 
tempio detta «Bella» a chiedere l'elemosina a coloro che entravano nel tempio. Questi, vedendo Pietro 
e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, domandò loro l'elemosina. Allora Pietro fissò lo 
sguardo su di lui insieme a Giovanni e disse: «Guarda verso di noi». Ed egli si volse verso di loro, 
aspettandosi di ricevere qualche cosa. Ma Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello 
che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!». E, presolo per la mano destra, lo 
sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e balzato in piedi camminava; ed entrò con 
loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio 
[10]e riconoscevano che era quello che sedeva a chiedere l'elemosina alla porta Bella del tempio ed 
erano meravigliati e stupiti per quello che gli era accaduto. 
Mentr'egli si teneva accanto a Pietro e Giovanni, tutto il popolo fuor di sé per lo stupore accorse verso 
di loro al portico detto di Salomone. Vedendo ciò, Pietro disse al popolo: «Uomini d'Israele, perché vi 
meravigliate di questo e continuate a fissarci come se per nostro potere e nostra pietà avessimo fatto 
camminare quest'uomo? Il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato 
il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di 
liberarlo; voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, avete chiesto che vi fosse graziato un assassino 
e avete ucciso l'autore della vita. Ma Dio l'ha risuscitato dai morti e di questo noi siamo testimoni. 
Proprio per la fede riposta in lui il nome di Gesù ha dato vigore a quest'uomo che voi vedete e 
conoscete; la fede in lui ha dato a quest'uomo la perfetta guarigione alla presenza di tutti voi. 
 
Stavano ancora parlando al popolo, quando sopraggiunsero i sacerdoti, il capitano del tempio e i 
sadducei, irritati per il fatto che essi insegnavano al popolo e annunziavano in Gesù la risurrezione dai 
morti. Li arrestarono e li portarono in prigione fino al giorno dopo, dato che era ormai sera. Molti però 
di quelli che avevano ascoltato il discorso credettero e il numero degli uomini raggiunse circa i 
cinquemila. 



Il giorno dopo si radunarono in Gerusalemme i capi, gli anziani e gli scribi, il sommo sacerdote Anna, 
Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. Fattili comparire 
davanti a loro, li interrogavano: «Con quale potere o in nome di chi avete fatto questo?». Allora Pietro, 
pieno di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul 
beneficio recato ad un uomo infermo e in qual modo egli abbia ottenuto la salute, la cosa sia nota a 
tutti voi e a tutto il popolo d'Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che 
Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi sano e salvo. Questo Gesù è 
la pietra che, scartata da voi, costruttori, 
è diventata testata d'angolo. 
In nessun altro c'è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è 
stabilito che possiamo essere salvati». 
Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e considerando che erano senza istruzione e popolani, 
rimanevano stupefatti riconoscendoli per coloro che erano stati con Gesù; quando poi videro in piedi 
vicino a loro l'uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa rispondere. Li fecero uscire dal 
sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: «Che dobbiamo fare a questi uomini? Un miracolo 
evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme 
che non possiamo negarlo. Ma perché la cosa non si divulghi di più tra il popolo, diffidiamoli dal 
parlare più ad alcuno in nome di lui». E, richiamatili, ordinarono loro di non parlare assolutamente né 
di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto innanzi a Dio obbedire 
a voi più che a lui, giudicatelo voi stessi; [20]noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e 
ascoltato». Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando motivi per punirli, li 
rilasciarono a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l'accaduto. L'uomo infatti sul quale 
era avvenuto il miracolo della guarigione aveva più di quarant'anni. 
 
VITA CAMBIATA: CHIAMATI ALLA SANTITA’  
 
PAOLO 
Paolo, proviamo a immaginarcelo: basso di statura, la testa calva e le gambe arcuate, le sopracciglia 
congiunte, il corpo forte, il naso alquanto sporgente: insomma, un tipo che non si dimentica con 
facilità. Era un ebreo, anche se nato lontano dalla Giudea, nei primissimi anni dell’era cristiana. 
All’indomani della missione pubblica di Gesù, della sua morte e della sua resurrezione, Paolo si trova in 
prima linea, campione di intransigenza contro i seguaci di quell’uomo venuto dalla Galilea. Non si 
limitava a perseguitare i seguaci di Gesù in città, nell’anno 33 chiese e ottenne dal sommo sacerdote di 
poter andare a stanarli anche nelle altre province dell’impero. Partì dunque per Damasco. Ma sulla 
strada che portava nella città siriana avvenne la sua conversione.  
L’apostolo, dopo la conversione, non cambia carattere: resta l’orgoglioso e il focoso di prima, a 
dimostrazione di come il Cristianesimo non modifichi l’umanità di nessuno. 
 
LA CHIAMATA DI SAULO 
ATTI 9 
Saulo frattanto, sempre fremente minaccia e strage contro i discepoli del Signore, si presentò al 
sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a 
condurre in catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo, che avesse trovati. 
E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all'improvviso lo avvolse una 
luce dal cielo e cadendo a terra udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?». 
Rispose: «Chi sei, o Signore?». E la voce: «Io sono Gesù, che tu perseguiti! Orsù, alzati ed entra nella 
città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati 
ammutoliti, sentendo la voce ma non vedendo nessuno. Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non 
vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco, dove rimase tre giorni senza 
vedere e senza prendere né cibo né bevanda. 
Ora c'era a Damasco un discepolo di nome Anania e il Signore in una visione gli disse: «Anania!». 
Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, và sulla strada chiamata Diritta, e cerca nella casa di 
Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco sta pregando, e ha visto in visione un uomo, di nome 
Anania, venire e imporgli le mani perché ricuperi la vista». [13]Rispose Anania: «Signore, riguardo a 
quest'uomo ho udito da molti tutto il male che ha fatto ai tuoi fedeli in Gerusalemme. [14]Inoltre ha 



l'autorizzazione dai sommi sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». [15]Ma il 
Signore disse: «Và, perché egli è per me uno strumento eletto per portare il mio nome dinanzi ai 
popoli, ai re e ai figli di Israele; [16]e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». [17]Allora 
Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello mio, mi ha mandato a te il 
Signore Gesù, che ti è apparso sulla via per la quale venivi, perché tu riacquisti la vista e sia colmo di 
Spirito Santo». [18]E improvvisamente gli caddero dagli occhi come delle squame e ricuperò la vista; 
fu subito battezzato, [19]poi prese cibo e le forze gli ritornarono. 
Rimase alcuni giorni insieme ai discepoli che erano a Damasco, [20]e subito nelle sinagoghe 
proclamava Gesù Figlio di Dio. [21]E tutti quelli che lo ascoltavano si meravigliavano e dicevano: «Ma 
costui non è quel tale che a Gerusalemme infieriva contro quelli che invocano questo nome ed era 
venuto qua precisamente per condurli in catene dai sommi sacerdoti?». [22]Saulo frattanto si 
rinfrancava sempre più e confondeva i Giudei residenti a Damasco, dimostrando che Gesù è il Cristo. 
[23]Trascorsero così parecchi giorni e i Giudei fecero un complotto per ucciderlo; [24]ma i loro piani 
vennero a conoscenza di Saulo. Essi facevano la guardia anche alle porte della città di giorno e di notte 
per sopprimerlo; [25]ma i suoi discepoli di notte lo presero e lo fecero discendere dalle mura, 
calandolo in una cesta. 
[26]Venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi con i discepoli, ma tutti avevano paura di lui, non 
credendo ancora che fosse un discepolo. [27]Allora Barnaba lo prese con sé, lo presentò agli apostoli e 
raccontò loro come durante il viaggio aveva visto il Signore che gli aveva parlato, e come in Damasco 
aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù. [28]Così egli potè stare con loro e andava e veniva a 
Gerusalemme, parlando apertamente nel nome del Signore [29]e parlava e discuteva con gli Ebrei di 
lingua greca; ma questi tentarono di ucciderlo. [30]Venutolo però a sapere i fratelli, lo condussero a 
Cesarèa e lo fecero partire per Tarso. 
[31]La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria; essa cresceva e 
camminava nel timore del Signore, colma del conforto dello Spirito Santo. 
 
NASCITA DELLA COMUNITA’ DI ANTIOCHIA 
ATTI 11 
Gli apostoli e i fratelli che stavano in Giudea vennero a sapere che anche i pagani avevano accolto la 
parola di Dio. E, quando Pietro salì a Gerusalemme, i fedeli circoncisi lo rimproveravano dicendo: «Sei 
entrato in casa di uomini non circoncisi e hai mangiato insieme con loro!». 
Allora Pietro cominciò a raccontare loro, con ordine, dicendo: «Mi trovavo in preghiera nella città di 
Giaffa e in estasi ebbi una visione: un oggetto che scendeva dal cielo, simile a una grande tovaglia, 
calata per i quattro capi, e che giunse fino a me. 
Fissandola con attenzione, osservai e vidi in essa quadrupedi della terra, fiere, rettili e uccelli del cielo. 
Sentii anche una voce che mi diceva: “Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!”. Io dissi: “Non sia mai, Signore, 
perché nulla di profano o di impuro è mai entrato nella mia bocca”. Nuovamente la voce dal cielo 
riprese: “Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano”. Questo accadde per tre volte e poi tutto 
fu tirato su di nuovo nel cielo.  
Ed ecco, in quell'istante, tre uomini giunsero alla casa dove eravamo, mandati da Cesarèa a cercarmi. 
Lo Spirito mi disse di andare con loro senza esitare. Vennero con me anche questi sei fratelli ed 
entrammo in casa di quell'uomo. Egli ci raccontò che aveva visto un angelo presentarsi in casa sua e 
dirgli: Manda a Giaffa e fà venire Simone detto anche Pietro; egli ti dirà parole per mezzo delle quali 
sarai salvato tu e tutta la tua famiglia. Avevo appena cominciato a parlare quando lo Spirito Santo 
scese su di loro, come in principio era sceso su di noi. Mi ricordai allora di quella parola del Signore che 
diceva: Giovanni battezzò con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo. Se dunque Dio ha 
dato a loro lo stesso dono che a noi per aver creduto nel Signore Gesù Cristo, chi ero io per porre 
impedimento a Dio?». 
All'udir questo si calmarono e cominciarono a glorificare Dio dicendo: «Dunque anche ai pagani Dio ha 
concesso che si convertano perché abbiano la vita!». 
Intanto quelli che erano stati dispersi dopo la persecuzione scoppiata al tempo di Stefano, erano 
arrivati fin nella Fenicia, a Cipro e ad Antiochia e non predicavano la parola a nessuno fuorchè ai 
Giudei. Ma alcuni fra loro, cittadini di Cipro e di Cirène, giunti ad Antiochia, cominciarono a parlare 
anche ai Greci, predicando la buona novella del Signore Gesù. E la mano del Signore era con loro e così 



un gran numero credette e si convertì al Signore. La notizia giunse agli orecchi della Chiesa di 
Gerusalemme, la quale mandò Barnaba ad Antiochia. 
Quando questi giunse e vide la grazia del Signore, si rallegrò e, [24]da uomo virtuoso qual era e pieno 
di Spirito Santo e di fede, esortava tutti a perseverare con cuore risoluto nel Signore. E una folla 
considerevole fu condotta al Signore. Barnaba poi partì alla volta di Tarso per cercare Saulo e trovatolo 
lo condusse ad Antiochia. Rimasero insieme un anno intero in quella comunità e istruirono molta 
gente; ad Antiochia per la prima volta i discepoli furono chiamati Cristiani. 
In questo tempo alcuni profeti scesero ad Antiochia da Gerusalemme. E uno di loro, di nome Agabo, 
alzatosi in piedi, annunziò per impulso dello Spirito che sarebbe scoppiata una grave carestia su tutta 
la terra. Ciò che di fatto avvenne sotto l'impero di Claudio. Allora i discepoli si accordarono, ciascuno 
secondo quello che possedeva, di mandare un soccorso ai fratelli abitanti nella Giudea; questo fecero, 
indirizzandolo agli anziani, per mezzo di Barnaba e Saulo. 
 
Dal Continente Nero l'aiuto all'America 
Vanessa Akello, Pippo Ciantia 
Storie 
Per le vittime dell’uragano Katrina in Uganda le donne dell’Acholi Quarter hanno spaccato pietre. I 
malati terminali di Aids hanno donato i propri soldi. O le loro preghiere 
 
Pietre africane  
di Vanessa Akello 
Un luminoso giovedì mattina quando ci dirigiamo verso l’Acholi Quarter nello slum di Kireka, a 
Kampala, la capitale dell’Uganda. Imboccando una strada laterale, incontriamo donne giovani e 
anziane che spaccano pietre, alcune hanno i bambini legati sulla schiena. Con il volto triste e madido di 
sudore, le donne frantumano ritmicamente le pietre più grandi in pietre più piccole che saranno 
successivamente vendute agli imprenditori stradali ed edili. Mentre ci avviciniamo e le salutiamo, il 
martellamento si ferma e, improvvisamente, un sorriso illumina i loro visi. In seguito notiamo che ci 
sono anche degli uomini nel profondo della cava, intenti a far saltare blocchi di roccia. La nostra visita 
a questa collina ha lo scopo di presenziare al lancio di un’iniziativa di due settimane, in cui si 
spaccheranno pietre per le vittime dell’uragano Katrina. I soldi raccolti grazie a questo duro lavoro 
saranno devoluti alle vittime dell’uragano Katrina, in particolare alle famiglie sfollate della Louisiana 
(Baton Rouge e Laplace) e del Texas (Houston) per aiutarle nelle loro necessità primarie: una casa, un 
lavoro, assistenza medica e scolastica. Erano presenti alla cerimonia il rappresentante Avsi in Uganda, 
dottor Filippo Ciantia, la consulente Usaid (Agenzia statunitense per lo sviluppo internazionale) per 
l’Hiv/Aids, Amy Cunningham in rappresentanza dell’ambasciatore americano, le autorità locali della 
divisione di Nakawa, e alcuni amici del Meeting Point International e dell’Avsi. “Sono commossa dal 
vostro regalo, dalla vostra semplicità dal vostro cuore”, ha detto Amy Cunningham rivolgendosi alla 
gente di Kireka. “Commovente vedere come persone che vivono fuori dagli Stati Uniti abbiano a cuore 
l’America”. Rivolgendosi alla gente di Acholi, il dottor Ciantia ha ringraziato dicendo: “Come le persone 
disperse da Katrina, anche voi siete stati dispersi dalla guerra nel nord Uganda. Eppure questo non vi 
ha impedito di aiutare altre persone in difficoltà. L’Avsi sta raccogliendo fondi in risposta all’appello di 
papa Benedetto XVI verso coloro che sono stati colpiti dall’uragano Katrina a New Orleans e nel 
Mississippi. Nell’insieme, il modo più significativo di reagire come esseri umani di fronte a sciagure 
come Katrina o come il terremoto in Pakistan è riassunto nelle parole di una donna di nome Betty: 
“Non ho nulla e ciò che dono non è che una goccia. Ma aggiunta alle altre riempirà una tazza”. 
 
OMELIA DEL PAPA SU  S. PIETRO E  S. PAOLO 
Davanti alla Basilica di San Pietro, come tutti sanno bene, sono collocate due imponenti statue degli 
Apostoli Pietro e Paolo, facilmente riconoscibili dalle loro prerogative: le chiavi nella mano di Pietro e 
la spada tra le mani di Paolo. La tradizione cristiana da sempre considera san Pietro e san Paolo 
inseparabili: in effetti, insieme, essi rappresentano tutto il Vangelo di Cristo. A Roma, poi, il loro 
legame come fratelli nella fede ha acquistato un significato particolare. Infatti, la comunità cristiana di 
questa Città li considerò come una specie di contraltare dei mitici Romolo e Remo, la coppia di fratelli a 
cui si faceva risalire la fondazione di Roma. Si potrebbe pensare anche a un altro parallelismo 
oppositivo, sempre sul tema della fratellanza: mentre, cioè, la prima coppia biblica di fratelli ci mostra 



l’effetto del peccato, per cui Caino uccide Abele, Pietro e Paolo, benché assai differenti umanamente 
l’uno dall’altro e malgrado nel loro rapporto non siano mancati conflitti, hanno realizzato un modo 
nuovo di essere fratelli, vissuto secondo il Vangelo, un modo autentico reso possibile proprio dalla 
grazia del Vangelo di Cristo operante in loro. Solo la sequela di Gesù conduce alla nuova fraternità. 
In un brano del Vangelo di Matteo, il Signore rivela a Pietro la missione che intende affidargli, quella 
cioè di essere la «pietra», la «roccia», il fondamento visibile su cui è costruito l’intero edificio spirituale 
della Chiesa (cfr Mt 16,16-19). Ma in che modo Pietro è la roccia? Come egli deve attuare questa 
prerogativa, che naturalmente non ha ricevuto per se stesso? Il racconto dell’evangelista Matteo ci dice 
anzitutto che il riconoscimento dell’identità di Gesù pronunciato da Simone a nome dei Dodici non 
proviene «dalla carne e dal sangue», cioè dalle sue capacità umane, ma da una particolare rivelazione 
di Dio Padre. Invece subito dopo, quando Gesù preannuncia la sua passione, morte e risurrezione, 
Simon Pietro reagisce proprio a partire da «carne e sangue»: egli «si mise a rimproverare il Signore: … 
questo non ti accadrà mai» (16,22). E Gesù a sua volta replicò: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di 
scandalo...» (v. 23). Il discepolo che, per dono di Dio, può diventare solida roccia, si manifesta anche 
per quello che è, nella sua debolezza umana: una pietra sulla strada, una pietra in cui si può inciampare 
– in greco skandalon. Appare qui evidente la tensione che esiste tra il dono che proviene dal Signore e 
le capacità umane. 
In realtà, la promessa che Gesù fa a Pietro è ancora più grande di quelle fatte agli antichi profeti: 
questi, infatti, erano minacciati solo dai nemici umani, mentre Pietro dovrà essere difeso dalle «porte 
degli inferi», dal potere distruttivo del male. Pietro viene rassicurato riguardo al futuro della Chiesa, 
della nuova comunità fondata da Gesù Cristo e che si estende a tutti i tempi, al di là dell’esistenza 
personale di Pietro stesso. 
 
Cari fratelli, come ricordavo all’inizio, la tradizione iconografica raffigura san Paolo con la spada, e noi 
sappiamo che questa rappresenta lo strumento con cui egli fu ucciso. Leggendo, però, gli scritti 
dell’Apostolo delle genti, scopriamo che l’immagine della spada si riferisce a tutta la sua missione di 
evangelizzatore. Egli, ad esempio, sentendo avvicinarsi la morte, scrive a Timoteo: «Ho combattuto la 
buona battaglia» (2 Tm 4,7). Non certo la battaglia di un condottiero, ma quella di un annunciatore 
della Parola di Dio, fedele a Cristo e alla sua Chiesa, a cui ha dato tutto se stesso. E proprio per questo il 
Signore gli ha donato la corona di gloria e lo ha posto, insieme con Pietro, quale colonna nell’edificio 
spirituale della Chiesa. 
 
DISCORSO PAPA AI CRESIMANDI       I 7 DONI DELLO SPIRITO SANTO 
 
Ora siete cresciuti, e potete dire il vostro «sì» a Dio, un «sì» libero e consapevole. Il sacramento della 
Cresima conferma il Battesimo ed effonde su di voi con abbondanza lo Spirito Santo. Voi stessi ora, 
pieni di gratitudine, avete la possibilità di accogliere i suoi grandi doni che vi aiutano, nel cammino 
della vita, a diventare testimoni fedeli e coraggiosi di Gesù. I doni dello Spirito sono realtà stupende, 
che vi permettono di formarvi come cristiani, di vivere il Vangelo e di essere membri attivi della 
comunità. Ricordiamo insieme questi doni: 
– il primo è la sapienza, che vi fa scoprire quanto è buono e grande il Signore e rende la vostra vita 
piena di sapore, perché siate, come diceva Gesù, «sale della terra»; – poi il dono dell’intelletto, così che 
possiate comprendere in profondità la Parola di Dio e le verità della fede; – quindi il dono del consiglio, 
che vi guiderà alla scoperta del progetto di Dio sulla vostra vita; – il dono della fortezza, per vincere le 
tentazioni del male e fare sempre il bene, anche quando costa sacrificio; – viene poi il dono della 
scienza, che insegna a trovare nel creato i segni, le impronte di Dio e ad animare con il Vangelo il 
lavoro di ogni giorno; – un altro dono è quello della pietà, che tiene viva nel cuore la fiamma dell’amore 
per il nostro Padre che è nei cieli, in modo da pregarLo ogni giorno con fiducia e tenerezza di figli 
amati; – il settimo e ultimo dono è il timore di Dio, che non significa paura di Lui, ma sentire per Lui un 
profondo rispetto e il desiderio di fare sempre la sua volontà. 


